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QUATTRO SAtiUI INTORNO AL RISOROIMENTO 

UNA CARTINA DI TORNASOLE 
STESA SULLA STORIA D'ITALIA 

Giudizi bill fascismo, molti 
ne furono dati — comi* e u 
tutti noto — quando ancora 
il fascismo fattiva lo suo pro-
\ o ; r al riguardo esiste tuttu 
una letteratura, elio andò ar­
ricchendosi nel periodo dram' 
mot ito delle fortune del re-
jrime e del suo rapido tra­
collo militar*; e politico: che 
è destinata a fiviliipnnrii an­
cora, in avxenire. In questi 
ultimi anni, poi, il fascismo. 
l'espericii/a fascista ioni» sta­
ti assunti eouie una specie di 
* cartina di tornasole > nella 
consideratone delle segrete 
taro «lolla struttura ecouomi-
l a , delle forma/ioni politi­
che, del costume dell Italia 
unita. Un siffatto criterio sto­
riografico è alla base di quat­
tro «aggi variamente impor­
tanti clic gli « Amici dilla 
cultura > di Buri presenta­
no, come Orientamenti pei 
la storia d'Italia nel liism-
gimento (*). 

Federico Chnbod considera 
la politica estera del regno 
d'Itulia dal 1870 al t«>|5; Do­
menico Demarco studia la 
formazione di un» nuova bor­
ghesia industriale e commer­
ciale del regno di Napoli, nel 
periodo immediatamente MIO-
cessivo alla caduta di Na­
poleone; Ciino l .u/ /atto esten­
de a tutta l'Italia l'analisi 
delle tondi/ ioni ecunomiclic 
e degli orientuiiionti politici 
degli Stali italiani nel lini­
mento culminante «lei l'.i-or-
gimento. Degni di particola­
re considerazione i i istillati 
cui perviene redi-uco Cliu-

bod: egli crede ili individuare "„; ;„",,',;, \,"tVr"-1 in n la di luita * d 
due diversi orientamenti in , ,„, „, ,„.„„;,.„, sto r iogruiico 
materia di politica estera nel- N s l i n i l | j , t l ,. ( i r i «omunisti, 
l l t a l i a potìtrisorgnnentale. clic , i m . | | ( . M. ,„. r l n i l m ^ r j | v a | o r i . 

nettamente l ime-

estera avrebbe il dovere quan­
to meno di accennare perchè 
in ultima istanza quelli de­
terminano la politica estera. 

I.o («tesso limite — e non 
e un caso — osserviamo nel 
quarto saggio di questa rac­
colta, quello di Nino Valeri. 
Nel quale è pure del massi­
mo interesse In formulazione 
del problema circa il giudi/io 
da darsi sul fascismo, che mo­
stra una chiara insoddisfa­
zione di fronte a talune dia­
gnosi che del fascismo furo­
no fatte, durante il venten­
nio, e postula una maggiore 
penetra/ione e compi elisione 
dei fatti. In .soslau/a il Va­
leri .sostiene che sì capirà 
meglio la storia dell'Italia dal 
IH70 al l 0 J \ HC riusciremo a 
capire nn/itutto il f iwini in: 
e il fascismo e la luce, o l'om­
bra che si proietta su tutto 
il postrisorgiuiento... Il fa­
scismo è, per cosi dire, la 
cartina di tornasole della con­
sidera/ione storica dell'età 
che MI dalla presa di Horna 
alla famosa seduta in cui i 
fascisti loNcro anche la re­
sidua pnrvcn/ii della libertà >. 

Queste premesse i iiiiaiigouo 
però scii/a sviluppo fino alla 
fine del saggio. Nino Valeri 
semina più preoccupato di 
elencare tutte le difese, ten­
tate o tentabili, della trabal­
lante teoria di benedetto Cro­
ce, che di ilare egli stesso un 
eoiilribiilo alla soln/ione del 
pioblema. 

l'era II ni. non ti capisce iier-
i In"' il \aleri parli di tesi Cro-

te<i (•ithctti, te%i Volpe, e 

lutto ciò che 6 utile, alla po­
litica militante, debba essere 
falso, e viceversa che la veri­
tà non possa vivere se non 
nelle accademie, nel chiuso dei 
seminari unixersitari: che non 
possa dìwntnrc strumento di 
lotta. 

Conclusione; la storia di 
quel periodo dc \c essere an­
coro scritta: perchè nessuna 
delle interpretazioni passate 
in rassegna (ivi compresa na­
turalmente quella del Croce) 
si solleva dal clima rovente 
di passioni da cui è nata e in 
cui rimane come avviluppata 
e sospesa, priva della sereni­
tà di una comprensioni» libera 
e indipendente che cerchi di 
intendere ogni fatto nella lo­
gica della .sua interna neces­
sità. 

\ h pure dunque che più del­
le altre orientino le poche pa­
gine che Gabriele Pepe pre­
mette ai quattro .saggi che 
compongono questo libro. Pe­
pe non esitn a giudicare il 
fascismo e l'attuale regime 
clericale come gli strumenti 
politici di volta in volta fog­
giati dalle forze più retrive 
drilli unzione italiana. 

ROSARIO MUKATORK 

<*) (ìabnolr !V|)c - FtxlniiO 
Cliiitxxl - Nino V.ileil - IX'mr-
nlco Demarco - Gino I.ii77ntto. 
OncntutiitMiti |HM la .i tur di intu­
ii u nel Hi.vorjriniento, « Amici ilel-
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appaiono 
renziaii allu vigilia della pri­
ma guerra mondiale. 11 primo 
è quello rappresentato, fra 
gli altri, da Bissoluti e da 
Salvemini, che si ricollega alla 
predicazione mazziniana e po­
stula la distruzione dcll'Au-
strin, come condizione indi­
spensabile alla instaurazione 
di libere nazioni composte en­
tro confini etnici. I.'nitro, me­
no passionale e apparentemen­
te. più realistico, si ricollega 
idealmente alla tradizioni; neo-

Kelfa, soprattutto a Cesare 
Ibo. e propugna, hi. la li­

berazione delle terre irreden­
te, ma senza che questo met­
ta in crisi l'impero" austro­
ungarico. il quale «tizi deve 
sussistere c o m e antemurale 
contro il panslavismo sovver­
titore. 

Logico il primo orienta­
mento — giudica ('Italioti — 
logico anche il sex ondo, che 
trovò abili diffusori fra talu­
ni nostri diplomatici, il Bol­
lati, l'Avarna; e 1» sola a non 
tessere ne logica ne corrente 
fu proprio la politica ufficiale 
italiana. In politica del Go­
verno e cioè del Sonniuo-
Perchè quella politica sulle, 
JIÌ, l'intervento dell'Itali,! nel­
la prima guerra mondiale: 
ma lo volle «cn/n riuscire a 
prospettarsene le inevitabili 
conseguenze... T.n politica ita­
liana nel 191"* fu una politica 
stile 1866 >: cioè una politica 
di tradizione, di <orte vedu­
te, sostanziiilniciitc contrad­
dittoria. Di qui sarebbero de­
rivati — secondo Chnbod — 
l'impreparazione del celo di­
rigente italiano ai nuovi com-
fiiti e ai nuovi problemi che 
'epiloga vittorioso della guer­

ra necessariamente pose. 

Sulle conclusioni finali cui 
giunge l'autore non possiamo. 
non elevare però Ir nostre ri­
serve. Egli conclude in que­
sti termini; cPnre attraver­
so— lìmiti, incertezze, errori, 
qualcosa si verificò, nella pri­
mavera del 1915. di veramente 
nnovo nella storia ' d'Italia... 
L'Italia potè allora agire co 
me una grande potenza e sce­
gliere la sua via, fattaci ar­
bitra dei propri destini >. 

Ci riesce difficile capire co­
me pos«a avere a.zito da 
grande potenza. l'Italia nel 
1915. alla Iute di quelle con­
traddizioni. errori, corte ve­
dute, di cui .s'è detto, e più 
ancora alla luce di fanti al­
tri fatti che in questo breve 
saggio non sono ricordati: le 

e ne riconosce i 
e l'importmi/n. | gli anzi ritie­
ne che sui i difficile fare il 
bilam io di ima prospettiva 
storiografi, .i (IH nostra) di-
• hiaratiimeiite disegnata in 
funzione politila: «-he in nulla 
differiate dalla politica, per­
chè alt io non è che uno dei 
action del suo fronte geneiale 
di lotta >. Ma se il disegno 
della prospettiva storiografica 
fosse scientificamente inecce­
pibile. tale non resterebbe an­
che se fosse utilizzato « in 
funzione politica >? Le pro­
spettivi* storiografiche non ser­
vono a operare? sono fon»e 
destinate ad essere riiichiiin? 
in casseforti blindate, come 
inattingibili tesori? 

V. se anche quella prospet­
tiva storiografica fosse e uno 
dei settori del fronte generale 
di lotta >, allo storico «pct-
lerebbe meno il compito di 
tracciarne obiettivamente le 
linee essenziali «e di valu­
tarla:' 

La storia d'Italia cuiupre*a 
tra rullila e il fascismo — 
secondo il Valeri — sarebbe 
intesti da noi e in modo crudo 
e in vista unicamente della 
crisi finale in cui sono con­
fluite le tare organiche della 
struttura sociale della na­
zione >. < Modo crudo >, non 
vuol dire niente: piuttosto è 
« rispondente > o no alla reni­
la:' In storia e nelle relative 
prospettive ciò che conta « 
la realtà, la vrrità effettuale. 

L guui alle prospettive sto­
riografiche che non hanno un 
concreto termine ad quvin. 
Finiscono <-on rc<-*cre dei va­
gheggiamenti nostalgici del 
buon tempo antico, delle ro­
manticherie inconsistenti, ste­
rile dottrina, filologia. La sto­
ria del passalo ci interessa 
soltanto « in vista » dell'avve­
nire: altrimenti non meritereb­
be nemmeno la centesima par­
te del tempo che le dedichia­
mo. Le nostre curiosità po­
tremmo soddisfarle più a buon 
merci Io. 

Non è nemmeno esatto che 
l'oggetto delle nostre ricerche 
sia < non ciò che gli uomini 
del Risorgimento e i loro ere­
di hanno fatto, ma ciò che non 
hanno fatto. 4 io in cui sono 
falliti... >. Oggetto delle no-
-tre ri« erche è proprio quello 
the essi hanno fatto, perchè 
di questo, e di questo soltanto 
si possono quelli ritenere re­
sponsabili: delle cose che non 
hanno fatto non si può non 
dico fare, ma nemmeno pen­
sare una ricerca. .Se mai. esi-

l'n prigioniero corrano Inva­
lido condotto mille spnllr tt:v 
unii Internili'rn, ilopo l'ultimi» 
«(•umilio riletliiatti nel giorni 
.storni. Sul mio vino, segnalo 
dai pulimenti suditi iure II 
atroci c»mpl amerlriinl, e la 

' Iure iti una sraiidr sprr.inm 

UN ARTICOLO DI MASSIMO MILA SULL'ALPINISMO 
*. 

£ amore degli inglesi 
per le velie delVSiimaìaim 
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Storia imtelim - Primato in declino tlalTSOOal nostro secolo Scalatori eccezionali - Con la 
conquinta tlell'UveiTsi comincia un nuovo capitolo nell'esplorazione dell'imponente massiccio 

Diciamo li verità, non vi « ro­
deva che ce l'Avrebbero f.uu, f,W 
indirvi, A vcalarc il tino del inon­
do. La pia timbitA stolte vittorie 
viene a prcini.nc li loro tenacia 
proprio nel momento di ni.i^gior 
dcprcvvionc ilei loro livello al­
pinistico. 

I a storia ilei rappom tra ^li 
in^lcvi e le montagne è una Mo­
ria patetica di amore da lontano. 
Nel veiolo «corvo, (piando l'alpi-
nisino era privilegio di una ca­
sta di Kcntiluonnin .diluenti, C 
non eccewivamente preoccupati 
dall'avvillo di gua«l lenirvi il pane 
quotidiano con il MUIOIC della 
tionte, lo vvanta,;;;io dell'invola 
riti era facilmente colmato e gli 
inglesi — gente ionie il 'I vadali, 
il Ttickctt, il Kennedy, il Coo-
lid(',e, il W'himpiT e il Mimimery 
— fondarono prati..unente l'al-
pìniviuo moderno, olihedendo a 
quello vpirito di uscio or.1 die 
OA tempo li aveva rc\i vicnoii dei 
mari e henemetm deli'cvplora-
/ioiie interciintiiient \\c. Ma con 
la diffusione dell'alpinismo in 
mc77n a vtrati sempre più larghi 
di popolazione, il primato alpi-
nivtiio degli inglesi divenne vem-

pic più difficile ila conservare, 
e venne raccolto infatti dalle 
popola/ioni the avevano il van­
taggio ili vivere net pressi del 
-terreno di gioco-: jvi//cri, 
framcvi, italiani, austriaci e te 
dettiti. I o sviluppo delle «rade 
alpine e dei me//i di locoino/io 
ne velini favori in modo inc-
vtintahilc le possibilità degli in 
digeni Verso la mrt.\ dcll'Otto-
cinto per raggiungere il limili, ai 
piedi del Cervino, bisognava re­
carsi d.i Torino a (.liatillon in 
v et ini .1 a i.iv.illi, e poi a piedi 
o .1 dorso di mulo. Ciò richiede­
va due o tre giorni di approc­
cio, snclu- la diflcrcii7a di tem­
pii necessario per ibi ci venivsc 
i\.\ I ondr.i e chi ci veniva iì.x 
Milano non era poi tale ila in-
lideie «euvihilnientc voi program­
mi dell'alpinista. Oggi il pt-rfe-
/lonuiu-nto dei mezzi ili immilli­
la/ione fi si die amlie un po­
vero diavolo, Jic abbia la foi-
11111.1 di vivere a Tonno, a Co­
lici ra o a (ocnotile, si trovi av­
vantaggiato rispetto a ipialviavi 
baronetto britannico. I.'alpini­
smo ha allargato le proprie basi 
nel popolo, od 1 migliori scala­

tori del mondo, quando non sono 
professinomi dell'alpinismo, come 
1 francesi, tono operai, come il 
nostro lionatii, e talvolta poveri 
iti canna, come quello sbalordi­
tivo austriaco Hermann Buhl, 
the ve ne parte ila luntbruck in 
bicicletta, siala da voli, a tempo 
di primato, la tremenda parete 
\'l del badile, discende lo «pi­
golo Nord, poi inforca la bici-
1 letta e pedala di notte, vu e giù 
per la stiada dell'Arlberg, da 
l'romoniogno a Innvhruik, un 
peri orso più lungo clic una nor 
male tapi>.i del Curo d'Italia. 

Di fronte a questi elementi il 
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Le piogge minacciano 
il nostro pane quotidiano? 

Cause del fliluvio - Dovrebbe piovere anche oggi e domani - Pericoli per il gratto - / / rac­

colto attuale inferiore a quello de^li anni passali - La strada per evitare una crisi apric(da 

d'una finestra e rompendo il 
ghiaccio nel barile dell'acqua 
piovana. 

SlwlUtvoltt vuriimo 
Per altro i primi aiovani in­

glesi che vennero stille-Alpi in 
quetto dopoguerra costituivano 
generalmente uno vpettacolo tra 
comico e commovente di incvpe-
rtcn/a. Quatt simbolo, un po' 
tardivo, di questa situazione fu 
la tragedia della Mcr de Giace 
nella primavera scorsa, con una 
giovane sciatrice morta per vof-
focamento in seguito ad errate 
manovre di torna. 

primato alpinismo inglese è tr.t-l A cauta di questo bailo livello 

flciiionc A mente fredda batta a 
persuadere the non mancavano 
nemmeno a loro le carte in re­
gola: basterebbe la memoria del 
ucrificio di Mallory e Irvine, 
•comparii l'ft giugno 1914 sul­
l'ultimo pendio della montagna e 
forse — ti piace crederlo — ar­
rivati e rimatti lassù, per legit­
timare il buon diritto degli uo­
mini del colonnello Hunt ad umi­
liare cavallerescamente la più 
alta vetta del mondo ai piedi 
della loro regina. FI non dimen­
tichiamo che nove delle undici 
spedizioni tentate per la con­
quista dell'Everest furono opera 
di inglesi; e infletè fu la sco-

correnti ncnfraliMirhcr i ta l ia - . ; t r n problomn di rcalir/arlr 
ne non mentano nemmeno 
una menzione? le opinioni di 
coloro che affermaTano ruti­
lila della neutralità non sono 
degne di e5«ere ricordate? non 
fanno storia? 

Qui è il limite della ricer­
ca. che si la-scia incapsulare 
nella raccolta delle testimo­
nianze diplomatiche e trascu­
ra quello che i documenti di­
plomatici sottintendono o ad­
dirittura tacciono. La storia 
della politica estera italiana 
non ai può scrivere sulla 
e-closira ba-e di documenti 
diplomatici, come se la politi­
ca estera fos^e cosa t tè, di 
esclusiva competenza di po­
chi e ristretti circoli di poli­
tici e funzionari competenti. 
Ogni politica estera è solo nn 
aspetto — magari il più im­
portante — della politica ge­
nerale di una classe dirigente. 

Il disegno della politica 
estera italiana rischia di ri­
sultare perciò iocoupreoslbr-
Ic. come dovuto al caso, quan­
do non è legato a preci«i dati 
éì fatto, economici, politici, 
che Io storico della politica 

uri predente o nell'avvenire. 
Ed è proprio questo l'obiet­
tivo. in oitta del quale noi 
compiamo ogni possibile ri­
cerca. 

< Non si tratta dunque di 
un atteggiamento di compren­
sione di quel passato — sen­
tenzia il Valeri — ma di un 
c<amp interessato?... >. Andia­
mo. Questa è una sciocchez­
za. In verità noi abbiamo 
l'ambizione di averla compre­
sa. quella parte di storia, in 
virtù di determinati canoni 
che l'esperienza di ogni gior­
no rende sempre più validi. 

E continua: < La rappresen­
tazione della vita italiana pri­
ma del fascismo come una se­
quela di guai o come sviluppo 
fatale di una malattia in cai 
si preparasse la catastrofe, sa­
rebbe una geremiade efficace 
nelle prediche, otite forse neh-
la politica militante, ma non 
certamente un discorso sto­
rico ». 

Ma un discorto storico non 
p u ò essere scientificamente 
ineccepibile e tuttavia utile 
nella politica militante? E' una 

« Pione, gonertio ladro.'... ». 
dtcct'a iti questi yiorni la nen­
ie, dando allu insostituibile 
battuta popolare -un l iyni / i -
cato per così dire tridimen-
swnale, poiché si voleva al­
ludere con queste parole e 
al governo dei jorchelloui, e 
ai ladri di segai — ahiloro! 
colti stavolta con le mani nel 
tacco — e alla snarteltante 
pioggia di carattere autun­
nale che ha cominciato a ro­
vesciarsi in. ogni dove una 
seltiimina avanti l'inizio del­
l'estate meteorologica (l. giu­
gno). 

Questo diluvio d'acqua, se­
condo i tecnici dell'Ufficio 
precisioni dell 'Aeronautica, 
non ha, naturalmente, nulla 
di eccezionale, in quanto, co ­
me ci ha detto il cap. Di Be­
nedetto, una zona di batta 
pressione, che interesso tat­
to il Mediterraneo, richiama 
dall'Atlantico aria umida, la 
quale a sua volta ti condensa 
e precipita con furia tempo­
ralesca. Siamo dt fronte, spe­
cificano gli esperti, ad una 
zona di bassa pressione clas­
sica, di tipo autunnale, la 
quale si eletta con uno strato 
compatto fino all'altezza di 
12 mila metri. 

Sono circa dodici gtorni che 
piove e, a quanto apprendia­
mo. su tutta l'Italia pioverà 
ancora nella giornata di og­
gi, sabato, in modo certo, e 
forse anche domani, dome­
nica. 

Se Giove Pluvio non la 
smette saranno guai seri per 
tutti noi. La pioggia, il ven­
to, l'abbassamento della tem­
peratura minacciano di com­
promettere il nostro raccolto, 
specialmente quello del gra­
no. Viaggiando da Milano a 
Reggio Calabria abbiamo po­
tuto vedere il frumento, an­
cora verde, quasi completa­
mente « allettato- dalla fu­
ria degli elementi. Piogge 
torrenziali hanno provocato 
inpenti danni alle campagne 
nell'Emilia, in Abruzzo, in 
Toscana, nei Latto, in Sarde­
gna, nel Veneto, specialmen­
te nel Polesine, insomma in 
tutta la zona interessata al­
l'arco a/pino e all'arco appen­
ninico. Particolarmente note-
colì sono ì danni nell'.Airo A-
dige, nel Bergamasco, a causa 
della pioggia, del tf-nto a 80 
chilometri e della arandine. 
in tutto il basso Modenese.; 
nella procincia di Torino ci 
anche in Sardegna: gravissimi NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE|che questo già n trova su uno 
i danni neirOgliastra e nel 

spipn e rimasta sniiarnitn del 
preziosi chicchi: se ancora 
non aveva rnoi/ionfo Ui >»n-
turazione, difficilmente riesce 
a completarla, si gonfia, può 
perfino marcire; se ha subito 
un • allettamento » non mol­
to forte, matura male, an­
che sopravvenendo il caldo. 
da una ìmrle rimane verde, 
dall'altra invece e brucialo 
dalla calura. 

Oltre a ciò. come urcemia-
to, si complicano i lavori per 
tagliare, far asciugare il gra­
no e trebbiarlo, gtaccftc, per 
esempio, la trebbiatura, se il 
grano non è sufficientemente 
secco, si risolve nella perdita 
di una notevole percentuale 
del prodotto. 

Il gran* i«p*rt«t* 
Questa calamità che ha col­

pito il raccolto viene a ri­
durre la disponibilità di pa­
ne sia per i lavoratori della 
terra, sta per le popolazioni 
tutte, specialmente del Meri­
dione, dove il pane costituisce 
l'alimento base. 

Ogni anno noi ron.sumiamo 
un volume di ulimenti pari a 
sette volte il peso del nostro 
corpo: circa milletrecento mi­
liardi di chilogrammi di vi­
veri, qualcosa come 120 mi­
lioni di vagoni di generi. Il 
nostro Paese è in tetta fra 
tutti i paesi aderenti nll'OECt' 
nel consumo del pane. Si cal­
cola che, mentre si consuma­
no in Svezia appena H5 chi­
logrammi a testa di pane ogni 
anno. D'i in Olanda e in Da 
nimarca, 101 in Inghilterra, 
104 in Germania, 10'J in Bel 
aio, 116 in Norvegia. 120 in 
Svizzera, 137 in Austria, in 
Italia consumiamo ben J57 
chilogrammi di pane, e ne 
consumeremmo assai di piu, 
se la miseria non fosse tanto 
grande da far ritenere m mol­

te plaghe del Sud lo stesso 
pane come un lusso! 

Q!ic«»'a«7io. dunque, il rec-
rollo sarà di certo inferiore 
a quello degli anni prece­
denti (70.G milioni nel 1U4ÌI. 
77,7 nel 1950) e tosi ni>i, per 
poter fruire di una disponibi­
lità di ltlO-lOr, chilogrammi 
di farina pio-cnpilc, dovre­
mo importare più grano che 
non nelle altre minute. 

Il pane che noi mangicmv 
t?»e»te integrato con farine 

importali- da tutto il mon­
do. Specie nel periodo della 
couiiiuiittira noi consumiamo 
un pane » (Otmopolita *, Que­
st'anno, |I«T riempio, abbia­
mo importato 12 milioni di 
quintali di grano (1S nel '5V 
dai seguenti Paesi; URSS, 
1,7 milioni di quintali: Ca­
nada 3^, USA 2,4; Austra­
lia 1,1, e inoltre Francia, 
Turchia, Ungheria. Siria. 

Il grano l'iene importato 
o in base all'accordo inter­
nazionale, « he proprio recen­
temente ha fissato il prez­
zo vi 2,0^ dollari il r bushel » 
(misura di 27 kg.), o al prez­
zo del mercato libero inter-
nnzionale. Va da sé che an­
che qui gli Stati Uniti ope­
rano una politica di mono­
polio in molti paesi. L'Ita­
lia potrebbe avere il grano 
a prezzi assai più vantaggio­
si qualora, potessero essere 
allargati è intensificati gli 
scambi commerciali con la 
URSS, producendo l'Unione 
Sovietica quasi un quarto dei 
cereali di lutto il mondo. Gli 
scambi con l'URSS finora so­
no stati boicottati tenacemen­
te dai nostro governo, legato 
mani e piedi alla politica 

atlantica E' assai sintomati­
co ti fatto che quest'anno 
l'Inghilterra, un Paese che 
importa circa 40 milioni di 

intavolando truitatlre 1 on In 
Ll.lt S.S., per ucquhtnre, in 
cambio di altri prodotti, ol­
tre m milioni di quintali di 
grano. Come l'Inghilterra an 
che altri Paesi cercano di 
sottrarvi al monopolio ami 
rirano. Perche non facciamo 
altrettanto noi? Come abbia­
mo detto, il prezzo del gra­
no e stato portato attual­
mente ad oltre 2 dollari il 
« bushel ... mentre prima esso 
era di un dollaro e ottanta. 

Prtui «ir«mnn»i« 
D'altra jiarte, la calamità 

che si e abbattuta sul rac­
colto deve indurre le auto­
rità ud aumentare all'interno, 
secondo lu proposta avanza­
ta dalla Confederterra al Mi­
nistero de II' Agricoltura, i 
prezzi di ammasso 'del gra­
no, di almeno 1500 lire II 
quintale, come * premio di 
coltivazione * per lutti i pic­
coli e medi contadini, i qua­
li sopportano spese che inci­
dono gravemente sul ricava­
to netto del prodotto. 

I prerrrt del grano all'am­
masso quest'anno erano di 
G750 e 7"ì00 lire rispettiva­
mente per il grano tenero e 
per quello duro nell'Italia 

settentrionale e centrale, di 
7000 e 77J0 lire nel Lazio, in 
Abruzzo e nell'Italia meri­
dionale, di 7250 e SODO nel-
l'Italia insulare, nonché t i 
Calabria e in Lucania. 

Per alleviare le dolorose 
conseguenze del maltempo, e 
necessario che il nuovo go­
verno provveda sùbito ad au­
torizzare il premio proposto 
dalla Confederterra. Nel cax-< 
fontrnrio, l mvilim -nto lei 

prezzo del grano potrebbe 
condurre a una crisi di tut-

Vn» AUKCf-ntivii v'uionr ilei muticelo dell'lflmalaya, a 35M metri di altezza 

quintali di grano, ha pre /e - i '" la nostra economia agri-
rito sganciarsi dalla «- tute-\cotn 

la <• americana, e infatti stat Rltt'ARDO MARIANI 

montato La guerra, poi, ha im­
posto ajdi inglesi alcuni anni di 
assenza totale dalle Alpi, prolun­
gati dalle difficoltà economiche 
e dalle restrizioni valutarie del 
dopoguerra. Solo alcuni dei buo­
ni alpinisti inglesi d'un tempo 
sono ritornati sollecitamente sulle 
Alpi, appena possibile, come l'in­
domito prrtfcsvor Graham Brown, 
vincitore di tutte le grandi vie 
della Brenta sul Monte Bianco, 
simpatico vecchietto dai capelli 
bianchi, che vembra uscito da uà 
romanzo di Dickeni. e che nella 
estate del 1949 £Ìà guidava un 
gruppo di giovani a bivaccare in 
una notte di tempesta sulla pa­
rete Nord del Dente del Gigante 
Lo incontrai il giorno dopo, sullo 
spiazzo del vecchio rifugio To­
rino: mentre i suoi giovani corn-

" " nelle 

attuale dell'alpinismo inglese, la 
vittoria sull'Everest è giunta 
inaspettata dopo le contrastanti 
notizie di due insuccessi e del­
l'abbandono della spedizione, e 11 
per li, negli ambienti alpinistici, 
ha prodotto quasi più delusione 
che entusiatmo. Lasciamo andare 
il fondo di gelosia inconfesuta 
che alberga nell'animo di chiun­
que abbia quetra manìa di calpe­
stare le cime: anche .se non si 
aveva nemmeno la più lontana 
intenzione o probabilità di re­
carsi in quei luoghi, be', faceva 
un certo piacere sapere che in-
ranto Jull'Everett io non ci son 
stato, ma non c'è stato nemmeno 
nessun altro. Se non è irriveren­
te il paragone, era un sentimento 
simile al ditpetto di certi Don 
Giovanni, quando vedono an­
dare a nozze un fior di fanciulla, 

pagn 1 dormivano «riniti ucnc - . .,-, . „ . . , . -
cuccette del riluzio, lo. era usci- m a S a u n » b " : d a U e lo"> ^ P 1 0 " 
to fuor, di buon mattino a tan.|*e . : »? n o n a , t ' ° ' clX u n a f0"' 
. 1 1 , - 1 « „ Isolazione sapere che non rosse la barba specchiandosi nel vetro',- ,r 

r di nessun altro. 

PROGRESSI DELLA TECNICA SOVIETICA 

La macchina che taglia 
e insieme raccoglie gli alberi 

ide* stravasaste, questa, chclerasnaturo-sié^granato^e la 

Nuorese, nella piana di Per-
fuga, a Macomer e in altre 
plaghe. 

I contadini sono allarmati. 
n raccolto del grano, che pro­
metteva ben 78 milioni di 
quintali (tati erano le indi­
cazioni dell'Ufficio centrale di 
statittica il 30 aprile), sarà 
assai inferiore al previsto; il 
prodotto sarà inoltre di qua­
lità scadente e la mietitura 
comporterà un aggravio del­
le spese generali, non poten­
dosi tagliare il grano abbat­
tuto con le mietitrici. 

Abbiamo interpellato mol­
ti tecnici agricoli, i quali d 
hanno fatto un quadro piut­
tosto grave della situazione, 
fi grano * allettato», ci han­
no detto, se al momento in 
cui è stalo abbattuto dal-
Pimperrersore del maltempo 

Ucudo protettore collocato so-
» - ' MOSCA, giugno 1 ^ •"? lns* «• **ten«*-<> «*™ 

r c I , _ , _, . " 1 denti di presa, va a cadere ac-ESL-3 e la sigla di una nuo\ai „ . _ ? _,. , . „ . - « _ _ „ . . „ ^ 
macchina agricola entrata^ora „ , « ; • • » » - ^ ^ a S i a" S S 
funzione .m.I* enc-m, d-<e-~ 0 a m a a o . 
«svastiche e* Zn'Aca «tarato-1 L # o p , r a l . o n . d e : ' a ESL-3 
re raccoglitore del leg-.o mo-, completate da quelle della 
de.Io numero 3 * E«a e «tata o p . , , a ^ ^ ^ j j 
creata dal costruttore 5 0 v . e t : c . l s . | t u e n d 0 l n t e r a m e n t e „ £ _ 

T » J t U n i 5 ^ ; »,, r » „ ^ . , A: v-oro dell'uomo. Anche questa La macchina ha 1 aspetto di m a c c h i n a è ^ CTeata £ , „,_ 
una comune scavatrice che al 
pesto della cucchiaia reca ur. 
disco d'acciaio, tre» , aal dia­
metro di un metro e mezzo, at­
torno al quale sono fissate 42 
lame. Oltre ai disco vi è l'ap­
parecchio che colloca i tronchi 
tagliati, composto di supporti a 
tubo muniti di denti di presa. 

La vista della macchina in 
funzione de.*ta stupore e me­
raviglia: avanza con un mo­
vimento imponente, da destra a 
sinistra, abbattendo gli alberi 
tu una striscia di terreno Ur­
ia 13 metri, e questi si cori­
cato col moto di un'onda che 
.t'infrange. Non v. fa in tem­
po a scorgere l'albero tagliato 

struttore Funikov. 
Dopo che la «falciatrice degli 

alberi - ha compiuto le sue ope­
razioni sul terreno restano i 
ceppi. B.sogna estirparli, altri­
menti non sarà possibile lavo­
rare il terreno. La macchina 
OP-1 compie questa operazio­
ne in modo eccellente. Essa è 
molto semplice: dietro ad un 
trattore è appeso un meccani­
smo idraulico, munito" di ima 
fresa, dall'aspetto di un bicchie­
re rovesciato, dal diametro di 
80 centimetri. Il trattorista co­
pre il ceppo con il -bicchiere». 
con una rapida rotazione la fre­
sa sradica il ceppo e lo getta 

alla jrjperfic.e. :r. 75 .second: ila ESL-3 e la OP-1 all'industria 
Le due macchine rono di co- jdella torba? Basta prendere co-

jtruz.o-.e recer.t.ss-.ma. ime esempio una sola torbiera 
E* difficile prevedere la por­

tata del loro impiego, ma e in­
dubitabile che sarà immensa. 
Nel Paese dei Soviet sono in 
corro grandi lavori per la tra­
sformazione della natura e per 
la creazione di immensi serba­
toi Nelle zone che saranno in­
vase dalle acque dei futuri ser­
batoi biFOgna disboscare vaste 
e^tcneioni affinchè la naviga­
zione e la pesca non siano osta-
ccìa'e Ir.oltre. queste mac­
chine saranno .mpiegate nelle 
zone dove si costruiscono fer­
rovie. strade e si impiantano 
linee per la corrente ad alta 
tcn«ione. 

Nel quinto piano quinquen­
nale si prevedono grandi lavori 
di bonifica in Ucraina, in Bie­
lorussia come pure ntlle repub­
bliche baltiche. Per strappare 
migliaia di ettari di terreno al­
la palude bisogna sradicare gli 
alberi E qui la - falciatrice de­
gli alberi- è insostituibile. 
> E quale vantaggio promettono 

media. In tale azienda, soltan­
to per la raccolta della legna 
durante l'annata erano impie­
gate 450 persone e dorante i 
mesi estivi questo numero ve ­
niva più che raddoppiato. Il la­
voro del taglialegna è doro e 
non molto produttivo: in un 
torno di lavoro egli può tatua­
re, sradicare, e dividere la le­
gna su 0,01 ettaro di t e r r a » . 
Ora, una sola macchina sosti­
tuisce 140 uomini. Ma ci» è 
ancora lontano dal rappresen­
tare tutti i vantaggi. L'impiego 
di queste macchine permetta di 
risparmiare ojuoai la metà dalla 

i lanuti di 
. « J o d c c n o n 

gli alloggiamenti per gli operai 
stagionali. V in vista detta pro­
gressiva meccanizxazione dette 
torbiere che a piano quinquen­
nale prevede un aumento della 
estrazione della torba del 27% 

K. m. 

Fortunatamente, la vita ha pre 
;sto ragione di questa delusione 
, passeggera e non tarderemo ad 
avvederci che con la conquista 

: dell'Everest nulla è finito ma 
•rutto comincia. Anche Palpini-
jsmo cominciò nel 17S7 con la 
1 conquista della pia 
delle Alpi: poi ci volle 
e marzo «V svuapyjp fe­
tte i'ctploraxsane. Fané te 
porziaat, è vta^nrmtc che meU 
rHimalaya e a d Caracoram idi 
arpcBst) troveranno lavoro per 
an migliaio d'anni, sicché la 
preocaipaaioae per la ime del­
l'alpinismo non è poi delle ori 
immediate. L'rm porr ante é p i a t -
tosto che l'orna ruta si orienti ver­
so on avvenire di pace e di ÌB-
oalzamento delle condizioni di 
vita; altrimenti, non che afrì-j 
mare l'esplorazione deU*HinuM 

pena recente dell'itinerario nuo­
vo per cui finalmente la con-
auiita è stata possibile; anche te, 

uè anni fa, sir Eric Shipton ar­
rivò appena ad intravvederlo, 
questo itinerario, fermandosi sul 
bordo di quel selvaggio circo 
glaciale che è il C^TM. 

Meritati» vittoria 
Ma la vittoria inglese sull'Eve­

rest non è un fatto isolato né 
un frutto fuori stagione. L'alpi­
nismo inglese sta uscendo dalla 
crisi della guerra; ne fanno fede 
le cordate che nel 1950 e nella 
estate scorsa, per La prima volta 
dopo il conflitto, sono scese nelle 
Alpi percorrendo alcuni dei più 
difficili itinerari moderni, dalla 
cresta Sud deli'Aiguille N'oire alla 
parete Nord della Cima Grande 
di Lavaredo, dalla cresta di San­
ta Caterina della Nordend al 
pilastro Sud della Barre des 
Ecrins. dalle Aiguilles di Chamo-
nix alla cresta Nord della Dent 
Bianche. Ne facevano parte nel 
'fs il Bourdillon e l'anno scorso 
il Band, componenti dell'attuale 
spedizione. E quanto a Hiilarv, 
l'uomo che insieme con Tecsiar è 
arrivato sulla cima, e che pro­
priamente inglese non e, ma oeo-
sdandese, cioè di un Paeat che 
•a ano svBOopa orografico assai 
simile a «adi» delle Alpi, deve 
•Sfeere certaaatnte un alpinista eoi 
fiocchi, tanto più che è già ricco 
di precedenti esperienza sima-
layane. E che al suo paese fac­
cia il virgiliano mestiere ddTaen-
coltore, questa è ana cir 
che ci riempie d'rafisBea 
» , e ci risarcisce dette 
te un po' troppo 
qncsra spedizione. 

LE 
lava, ci ridurremo a un ponto inj f_ 
cai sari di nuovo grande hnpre-| L i n C u I C S t o l C A D t r t f l 
sa valicare le Alpi per i passi deli 1 
Moncenisio o del Sempione, cosar _ *u L**Uttmm affata, ot 

e> Medioevo 
£ quanto alla 

proprio gli inglesi, in ajaajBto *aa>-
menro i meno brillami alpinisti 
«TEaropa, con la gvida * faiann 
iiwwisjaWe dei «mavielsoso 
«herpa Temine, abbiano soffiato 
ia vmorìa ai valorosi svn*ren 
che Tanno scono avevano aperto 
7> cammino fino a I M metri dal­
l i vrrra. o ai francesi che qaa«i 
sicuramente l'armo venturo, per 
•xvro cne il remoo li f»vorì««e 
non si sarebbero lasciata (farcire 
la conquista, un momento di ri 

t4à o maao a« 
• la starla è armila 
tm ««Ut»» , _ 
traverso indizi e indactsl 
scoperta Oa4 catoo^oae. 
t* la rrattotasttà a*na 
a film * 
ben recitato da al< 

a* 
at-

alla 

«. 0. 

'a*, ̂ ^'«ir^bà*^ 

file:///aleri
http://Ll.lt

